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^ { Ampia partecipazione allo, sciopero dei tessili 

• <( Bandiere e striscioni 
nelle piazze toscane 

I lavoratori chiedono il piano di settore - Come combattere i colpi di 
maglio della crisi - Le fabbriche in difficoltà - Il lavoro nero e il Sud 

Le bandiere e gli striscioni dei tessili so
no comparse ieri nelle piane e nelle strade 
della Toscana. Ampia è stata infatti la par
tecipazione allo sciopero nazionale di 4 ore 
indetto dalla Federazione unitaria di cate
goria per risolvere le crisi più gravi di al
cune realti produttive, per combattere il 
lavoro nero e per avviare un piano di set
tore/ detto « sistema • moda » che promuova 
Il consolidamento dell'occupazione in mag
gioranza femminile. i 

Ieri manifestazioni hanno avuto luogo in 
diversi centri della Toscana. Le principali si 
tono tenute a Empoli, Prato e Pisa (come ri
feriamo sotto). Altre si sono svolte a Borgo 
5. Lorenzo, Figline, Arezzo, Monsummano, 
Poggibonsl, S. Gimignano, Lucca, Grosseto e 
m numerose altre zone. 

La situazione della nostra regione è carat
terizzata da una persistente crisi del settore: 
c'è un calo di produzione nelle confezioni, una 

stagnazione nelle calzature, una lieve ripre
sa nei tessile ma con pesanti difficolti nei 
gruppi maggiori, come il Fabbricone, la Fra
telli Franchi e la Lebole. ' 

Ma l'atteggiamento padronale è contrasse
gnato da una tendenza ad accentuare il de
centramento, il lavoro nero e a domicilio in 
una logica-di profitto, scaricando in questo 
modo sui lavoratori, in particolare sulle don
ne, le contraddizioni della recessione. Di qui 
la crisi persistente di numerose aziende e 
gruppi, spesso dislocati uniformemente sul 
territorio, che hanno portato ad una sensibile 
riduzione produttiva ed occupazionale, get
tando ombre oscure sul futuro dei comparti. 

La vertenza per il piano di settore si è sal
data, in molti casi, con la discussione sul rin
novo contrattuale in modo da allargare il 
confronto sulla definizione dello sviluppo eco
nomico. 

Prato ha lottato 
anche per il Sud 
Ci vuole un intervento che colmi la 
forbice tra aree forti e aree deboli 

In corteo a Empoli 
contro il lavoro nero 

Nascono e crescono tantissime « catene » sparse qua e là - Nella zona, 
una perdita secca di 450 lavoratori, soprattutto donne, negli ultimi 3 anni 

PRATO — Occupazione, Mez
zogiorno e programmazione, 
sono parole «riecheggiate tan
te volte nelle assemblee dei 
lavoratori, e nelle manifesta
zioni sindacali. Eppure non 
sono un ritornello, che deve 
essere affermato perchè cosi 
vuole il rituale. Sono la più 
chiara testimonianza di un 
impegno di lotta, di fronte 
Ad Inadempienze governative, 
e a volontà proclamate che 
non sono andate .più in là 
di qualche promessa. 

Ecco perchè durante l'as
semblea. del lavoratori tessili 
della" zona di Prato, a cui 
hanno preso parte anche gli 
operai della piana di Pistoia 
e della zona di Sesto Fioren
tino, gli obbiettivi su cui è 
«tato convocato lo sciopero 
nazionale hanno assunto un 
significato particolare. Il set
tore tessile è in crisi, e a 
fame le spese è soprattutto 
Il Sud. Ma anche le cosiddet
te « aree forti », come Prato, 
sono investite da processi di 
ristrutturazione, che hanno lo 
scopo di frazionare ulterior
mente il ciclo produttivo, e 
di allargare la fascia di la
voro non tutelato. 

O'è quindi anohe in questo 
senso un legame profondo con 
la lotta per il Meridione. Ma 
c'è soprattutto l'esigenza e 
la volontà di modificare un 

Kano di settore, che non so-
> si limita a razionalizzare 

l'esistente, penalizzando nuo
vamente il Sud, e che cosi 
facendo allarga la forbice tra 
•ree farti e quelle deboli; 
ma che non investe neppure 
le linee dello sviluppo. Per 
questo occorre la program
mazione economica. 

E' questo il senso degli in
terventi che i sindacalisti 
hanno fatto nella assemblea 
di.ieri a Prato. Il problema 
è stato detto, è quello di in
tervenire sulla crisi, di por
re lo sviluppo del Meridione 
ai centro della battaglia e 
della lotta. La questione me
ridionale è l'aspetto centrale 
dell'iniziativa del movimento 
dei lavoratori e il banco di 
prova per tutti: industriali e 
governo compresi. Ciò richie

de uno sviluppo programmato 
delle risorse, fine-lizzato alle 
reali esigenze del paese, e 
che metta in moto i mecca
nismi per una nuova qualità 
dello sviluppo economico. 

Questo è tanto più vero 
per il tessile, e per partico
lari zone dell'industria tessi
le come Prato. Gli obbiettivi 
che all'inizio dell'articolo ri
chiamavamo hanno un senso 
anche nel Pratese, dove la 
conflittualità è cresciuta, e 
dove assistiamo, hanno detto 
gli Intenenuti, alla crisi del- ' 
le grandi aziende che sono 
state per anni punto di rife
rimento della miriade di pic
colissime industrie che ca
ratterizzano questa realtà. 
Orientare lo sviluppo in Ben
so nuovo significa, in primo 
luogo, mettere fine all'anar
chia: coordinare gli sforzi; 
puntare sulla qualità del si
stema produttivo; combatte
re le tendenze al decentra
mento che sta assumendo 
connotati sempre più nega
tivi. 

Questo è in sostanza l'im
pegno che viene dai lavora
tori tessili del Pratese. Ed 
è una sforzo che ha in testa 
gli obiettivi fondamentali: la 
occuoazione e io sviluppo del 
Meridione, poiché si opera 
per modificare le direttrici 
dello sviluppo produttivo. Cer
to a Prato il lavoro non man
ca e questo fatto non è di 
poco conto. Ma la prospetti
va non può essere nell'ulte
riore polverizzazione 

I sindacati la respingono, 
poiché creerebbe nuove con
traddizioni senza risolvere i 
problemi del settore, nei suoi 
punti di crisi più acuta. Biso
gna che si vada avanti secon
do nuovi indirizzi, ma a far
lo non possono essere solo i 
lavoratori. 

Le volontà dichiarate dei 
governo devono essere fatti 
concreti, come pure il padro
nato deve cambiare rotta. 
Per questo si lotta, e per 
questo a giorni si aprirà una 
vertenza territoriale con 
l'Unione Industriali pratesi. 

b. g: 

Uno scorcio della manifestazione di ieri a Empoli 

EMPOLI — Un lungo corteo 
per le vie del centro, poi il 
comizio al palazzo delle e-
sposizioni. Ad Empoli, ieri 
mattina, c'erano centinaia e 
centinaia di uomini e donne, 

giunti da ogni parte della 
provincia, per lo sciopero dei 
tessili e calzaturieri, dei la
voratori dell'abbigliamento e 
della maglieria. Gli striscioni 
ed i cartelli esprimevano i 
temi centrali del momento: 
« No al lavoro nero », « No al 
decentramento produttivo », 
« Un piano di settore per u-
scire dalla crisi», « E cosi 
anche Pandolfi si è dimenti
cato dei tessili ». « Sviluppo 
nel Sud». 

Infreddoliti, con 1 colletti 
tirati su, le sciarpe al collo. 
le mani avvolte nei guanti. 
gridavano gii slogan più si
gnificativi di un ricco reper
torio. dai più originali alle 
vecchie canzoni popolari, al 
sempre valido « Lotta dura 
senza paura». I temi erano 
sempre quelli: occupazione, 
investimenti, piano di settore. 

In queste zone, il lavoro 
nero è una realtà. Le indu
strie bloccano le assunzioni, 
non sostituiscono chi se ne 
va e, all'esterno, nascono e 
crescono tantissime ocetene » 
sparse qua e là; altre volte i 
padroni vanno a scovare i 

territori meno sviluppati do
ve trovano manodopera a 
basso costo e magari senza 
assicurazione. «Non ci sono 
tanti licenziamenti — diceva 
una donna che lavora in una 
confezione di Castelfiorentl-
no. mentre le grida ed i fi
schi le coprivano la voce — 
anzi, in questo momento di
rei proprio che non ce ne 
sono affatto, ma nonostante 
tutto i livelli occupazionali si 
riducono continuamente». 

Nell'empolese, in tre anni, il 
numero degli occupati all'in
terno delle industrie di con
fezioni è diminuito di 450 u-
nità. Una cifra considerevole. 
« In una delle più grandi 
confezioni di Empoli — ag
giungeva un'altra donna — si 
assiste ad un fenomeno stra
no: l'impresa viene divisa in 
sette o otto parti, distinte 
giuridicamente, autonome 
l'una dall'altra, segnate a 
questo o a quel parente del 
padrone ». 

Decentramento produttivo 
— inutile dirlo — equivale a 
maggiori profitti per gli in
dustriali. ad una organizza
zione del lavoro più « como
da » dal loro punto di vista. 
più sfuggente per il sindaca
to. In un capannello l'opinio
ne era unanime: « il sindaca
to non riesce a sapere fino 

in fondo dove va a finire il 
lavoro, cosa succede nei mil
le rivoli che partono dall'a
zienda madre. E poi, siamo 
sinceri, è difficile condurre 
una battaglia decisa su questi 
temi; è molto più facile lot
tare e trovarsi imiti quando 
ci sono da respingere le lec 
tere di licenziamento ». Ad 
Empoli è di poche settimane 
fa un rapporto sul lavoro a 
domicilio. 

E il piano di settore? Alcu
ne donne, dopo aver scam
biato uno sguardo e scrollata 
la testa, dicevano la loro: 
«E' indispensabile per la 
ripresa, ci rendiamo conto 
che non si può pensare di 
sviluppare all'infinito l'abbi
gliamento, il tessile e le cal
zature, ma almeno è necessa
rio difenderli dalla crisi, sal
vare i posti di lavoro; per le 
calzature, la situazione è un 
po' diversa, perchè ci sono 
sintomi di ripresa, anche se 
poi questo dato positivo non 
si traduce in un aumento 
dell'occupazione. Occorrono 
investimenti, nuove tecnolo
gie, impegni per l'esportazio
ne verso l'estero. Non A può 
andare avanti con la cassa 
integrazione». 

Fausto Falorni 

Per non parlare del l ' inquinamento industriale 
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Capannoni rifiuti solidi 
«in giro» per la Toscana 
Un convegno organizzato dal comitato comunale del PCI • A Segromigno non c'è un metro di fogna
tura - La giunta lucchese pensa al raddoppio dell'inceneritore - La DC «ignora» il problema 

« Decentrare è bello» dicono i padroni 
Nel Pisano sono in atto processi selvaggi di decentramento produttivo - A pagare per prima, è la manodopera 
femminile - Il «segreto» di una ripresa drogata - Le difficoltà del sindacato nel dare una risposta adeguata 

PISA — Due manifestazioni hanno caratterizzato in provin
cia di Pisa la giornata di lotta dei lavoratori dot settore 
tostilo o calzaturiero. A Pisa il cinema Mignon è stato riem
pito da continaia di lavoratori tossili, soprattutto donno, por 
partecipar* ad un'assemblea sulla situazione de! settore nel
la provincia e sullo stato dell* trattative per la Forest e la 
Marly. 

I l dibattito è stato concluso da Giovanna Ricoveri della 
segreterie regionale della Fu Ita. Manifestaziono-dibattito 
anche a Castelfranco, al cinema Lux. dove sono convenuti 
I lavoratori calzaturieri della zona. Numerosi gli interventi 
ohe hanno affrontato tra l'altro 1 temi contenuti nella piat
taforma territoriale sulla cui base I lavoratori del compren-
eorlo del cuoio hanno aperto una difficile vertenza con il 
padronato. 

PISA — Ad un anno di di- { ancora una volta, sono state 
stanza dalla pioggia di licen 
ztamenti che ha spazzato via 
interi complessi produttivi, in 
provincia di Pisa i telai han
no ripreso a funzionare. Ep
pure per le decine di aziende 
pisane del settore dell'abbi-
gliasaento la situazione è tut-
t'altro che rosea. Vista con 
gli occhi di oggi, l'ondata di 
erisi che fece chiudere i bat
tenti a numerose fabbriche 
(le vittime più illustri furono 
la Forest, la Marly. l'Euro-
shoe, il TCV. con centinaia di 
licenziamenti) appare come 
uno dei tanti sussulti di as
sestamento che hanno carat
terizzato in questi ultimi an- i rimasta invariata rispetto al-

j migliaia di donne. Ed e 
| proprio invertendo questa ot-
i Uca — guardando la situa-
l zione attuale del comparto 
j tessile ed abbigliamento pi

sano con l'esperienza di un 
anno fa — che questa realtà 
produttiva appare oggi e-
stremamente fragile ed indi
fese alle violente oscillazioni 
del mercato. 

Tutte quelle fabbriche che 
subiscono i maggiori con
traccolpi della crisi sono tut-
t'ora chiuse. « La situazione 
occupazionale del settore — 
afTerma Alfonso Lippi. sinda
calista della FILTRA — è 

tu questo settore. 
Gli industriali hanno cerca

to una dimensione adeguata 
• l i ; nuove esigenze del mer
cato secondo un metodo per 
loro consueto: licenziamenti 
fci massa, decentramento del
t i produzione, lavoro nero. 

' ftp prime od essere travolte. 

lo scorso anno e si è assesta
ta attorno ai 1.600 occupati. 
Ma. quel che è peggio, le 
fabbriche ancora attive non 
possono dirsi al sicuro da 
nuove ricadute ». 

Gli imprenditori pisani non 
sembra abbiano imparato la 
lezione. Nelle fabbriche si 

continua a predurre secondo 
le vecchie direttive, continua 
la caccia selvaggia a nuove 
commesse. Il lavoro per con
to terzi è ancora la caratte
ristica preminente delle a-
ziende di questa provincia 
toscana. Impossibile è quindi 
in questa situazione tentare 
una programmazione che dia 
sicurezza nel domani. 

Ogni volta che la domanda 
per la casa-madre registra un 
calo, diminuiscono le com
messe per le aziende e l'uni-

! ca via di uscita sembra il 
| ricorso alla cassa integra zio-
i ne. E' una strada percorsa. 
! in questi ultimi anni, con 
' sempre maggiore facilità e 
j frequenza dai padroni dei te 
i lai. A questo proposito i dati 
i che si riferiscono allo scorso 

armo forniscono un'immagine 
eloquente del modo di pro
durre nelle aziende tessili pi
sane: nel 1978 te ore di cassa 
integrazione sono raddoppiate 
rispetto all'annata preceden
te, senza considerare le chiu
sure di stabilimenti e le con
seguenti ore di cassa integra
zione straordinaria. 

Dunque, se le cose stanno 
così, come mai la produzione 
registra una leggera tendenza 
alla ripresa? Diminuiscono le 
ore di lavoro ed aumenta la 
produzione: in apparenza un 
paradosso che tale non è nel
l'arcipelago di telai che oom-
pooe questo settore. La ri

sposta è vecchia, ma il fe
nomeno ha raggiunto in 
questi ultimi tempi dimen
sioni macroscopiche. Quello 
che prima si produceva den
tro le mura della fabbrica o-
ra si produce tra le 4 mura 
domestiche. 

Il lavoro a domicilio, na
scosto nelle abitazioni della 
città come in quelle di cam
pagna, è in nuovo volano di 
questa « ripresa ». l'asso nella 
manica che gli industriali 

drenato è avvantaggiato dalla 
grande facilità a trovare 
nuovi lavoranti, in certi casi 
sono le stesse persone che 
pochi mesi prima erano state 
licenziate. « C'è la tendenza 
— afferma Lippi — da parte 
dei committenti a Tare pres
sioni sui lavoratori perchè 
questi ultimi si iscrivano al
l'artigianato e divengano 
quindi giuridicamente delle 
microscopiche aziende. 

Attraverso questo espedien-
- . , te l'azienda madre si scarica 

hanno tirato fuori quando j a n c h e d l t u t t i gij ^^ a s s i . 
sembrava che il mercato fos , curativi previsti dalla legge. 
se ormai diventato un vestito ; E' una linea che è resa pos 
troppo stretto per i loro ; sjDiie grazie all'arma del ri
guadagni. | catto 

*TfceTZ* è !£"?* - l , , a i - Andrea Lazzeri 
parola d ordine degli indu
striali tessili pisani. E' uno 
strumento agile, permette di 
rosicchiare spazi di guadagni 
che si credevano perduti per 
sempre, seno pochi (e in al
cuni casi completamente as
senti) i controlli. Nessun ri
schio e massimo sfruttamen
to. Il e segreto » di questa 
ripresa è tutto qui. Quanti 
sono i lavoratori a domicilio 
in provincia di Pisa? Uffi
cialmente 2mila. Secondo un 
calcolo attendibile 13-14mila; 
« ma il fenomeno è in rapida 
ascesa — dice Alfonso Lippi 
— e negli ultimi tempi ri
schiamo di perdere comple
tamente il controllo». 

Su questo terreno il pa-

Assemblea 
con la Seroni 
a Pisa 
PISA — e Politica di svilup
po, lotte operaie ed occupa
zione femminile»: su questi 
argomenti si articolerà l'as
semblee organizzata dalla 
federazione comunista di Pi
sa In programma per doma
ni. l i gennaio, alle l i pres
so il ridotto dot teatro Verdi 
di Pisa. 

L'seeembtee sarà concluse 
da un Intervento della com
pagna Adriana Sereni della 
Direttone nazionale del PCI. 

SEGROMIGNO — Inquina
mento industriale nella zona 
di Segromigno e smaltimento 
dei riliuti solidi urbani e in
dustriali nel comune di Ca-
pannori: Questo il tema scot
tante del convegno organizza
to dalle sezioni di Segromi-
eno e Camigliano e dal cq-
mitato comunale del PCI di 
Capannori, sull'onda di una 
vasta mobilitazione popolare 
che ha visto oltre un migliaio 
di firme in calce a una pe
tizione rivolta all'amministra
zione comunale. La siila era 
affollata, con gente in piedi. 
e per tutto il pomeriggio si 
è discusso animatamente dei 
problemi tecnici e degli im
pegni politici, di iniziativa tra 
la popolazione per spingere 
il Comune ad avere final
mente, dopo anni di richieste. 
un ruolo attivo, di coordina
mento e di direzione su que
sti importanti problemi. 

E e'* subito da notare eli» 
il contributo della Giunta de-
mocristiann è stato, nel di
battito, assai scarso: l'asses
sore Pasquini si è infatti li
mitato a poche osservazioni 
senza dire ad esempio, cosa 
pensa di fare il comune per 
ì rifiuti industriali (problema 
che sembra di non difficile 
soluzione). 

La relazione introduttiva no, 
proposto e approfondito i pro
blemi e le prime ipotesi dl 
soluzione già presenti nel 
giornalino diffuso nelle setti
mane .«corse dalla sezione oo-
munista di Segromigno e dal 
circolo della FGCI, allargan
do il tema all'assetto del ter
ritorio del comune che con 
oltre 10 mila abitanti non ha 

ancora un metro di fognatura, 
e solo ora (con un finanzia
mento della Regione) si par
la di alcune prime opere. 

La situazione di Capanno-
ri, per quanto riguarda lo 
smaltimento dei rifiuti solidi 
urbani, è drammatica: l'in
ceneritore di Altopascio non 
è in grado di bruciare che 
100 dei 250 quintali di rifiuti 
giornalieri; gli altri sono spe
diti in giro per l'intera To
scana (e anche fuori) alla 
ricerca di un inceneritore che 
li riceve con una spesa che, 
non a caso, è tenuta segreta 
dall'amministrazione. 

Tutto questo mentre, recen
temente. il comune di Lucca 
ha deliberato il raddoppio del 
proprio inceneritore, inten
dendo quindi continuare in u-
na politica di smaltimento dei 
rifiuti ritenuta ormai da più 
parti irrazionale e inquinan
te. Si tratta quindi — e il 
convegno lo ha ribadito con 
forza — di impostare una 
azione concordata da parte 
di tutti i comuni della pia
na di Lucca che vada invece 
nella direzione di un impian
to consortile di compostag
gio; per prima cosa è dun
que necessario che il comune 
di Capannori chieda a quel
lo di Lucca di riconsiderare 
la sua delibera-

Non meno drammatico, so
prattutto nella zona di Se
gromigno — protagonista di 
un caotico sviluppo di picco
la industria calzaturiera — è 
il problema degli scarti indu
striali: pelle, legno, plastica, 
somma vengono oggi infatti 
bruciati a cielo aperto o in 
forni non adatti, con forma
zione di sostanze tossiche e 
cancerogene che inquinano 1' 
aria e ricadono poi sotto for
ma di particelle incombuste 
sul terreno circostante. Situa
zione aggravata del fatto che 
negli ultimi anni l'uso di ma
teriali sintetici è enormemen
te aumentato, e che case e 
fabbriche sorgono le una ac
canto alle altre nel più com
pleto caos urbanistico. 

Al convegno hanno parte
cipato, tra gli altri. Enea 
Cotti, assessore ai comune 
di Pistoia, che. con l'ingegner 
Papini, ha portato l'esperien
za dell'impianto pilota di 
quella città; il presidente del 
consorzio socio-sanitario, Ber-
tucceili: l'assessore all'Igie
ne, Pasquini; l'Ufficiale Sani-
tarlo e l'ingegnere capo del 
comune di Capannori; rap
presentanti della FULTA, del
la CGIL, della CNA. del PSI 
e dell'MLS. 

Il compagno Cotti, nel rile
vare l'importanza di questa 
iniziativa che dimostra la sen
sibilità delle forze politiche 
di sinistra e delle popolazioni 
della'zona, ha parlato del 
l'esperienza di Pistoia. «Si 
tratta — ha affermato — di 
volontà politica, mettere ai 
primi posti questi problemi »: 
e ha messo in guardia contro 
i grossi interessi che si op
pongono alla soluzione del 
compostaggio (industria dei 
forni di incenerimento, e 
grandi produttori di concimi 
chimici). 

Dopo di lui l'ingegner Pa
pini ha approfondito gli aspet
ti tecnici dell'impianto di P: 
stoia, recentemente studiato 
anche da amministratori 
giapponesi; sono ormai dodici 
anni che resperimento è ini
ziato e i risultati sono ecce 
rionali. Questo sistema per
mette infatti !a trasformazio
ne delle sostanze organiche 
putrescibili in ottimo conci
me (compost) da anni ven
duto a 'prezzo politico* e che 
ha un vasto mercato; e inol
tre i: recupero dei metalli 
ferrosi e non (che vengono 
venduti alle fonderie) e la 
trasformazione in carbone o -
gli altri rifiuti: si tratta quin
di di una soluzione assai me
no inquinante del semplice 
incenerimento, e molto pln 
conveniente dal punto di vi
sta economico. 

Anche il democristiano Ber-
tucceUi, presidente del con
sorzio socio-sanitario, ha au
spicato soluzioni diverse dal 
solo inceneritore, augurando 
la ricerca, di soluzioni altei-
native da paxte dei comuni 

della piana e di quello di 
Lucca por giungere al supe
ramento dell'attuale divisione 
in due consorzi (Lucca-Pesca-
glia; Altopascio-Porcarl-Ca-
pannori). 

Forti critiche al modo con 
cui la DC«ha affrontato tu. 
meglio, non affrontato) que
sto problema 6ono state e-
spresse anche negli interven
ti del PSI e dell'MLS che 
hanno rilevato la positività 
del convegno e auspicato la 
formazione dl un comitato 
che coordini le numerose ini
ziative delle varie zone. A 
nome della CNA, il compa
gno Serafini ha espresso la 
disponibilità a dare un con
tributo per la raccolta e -il 
riutilizzo degli scarti Indù 
striali, lamentando però l'as
senza di una proposta pre
cisa da parte dell'Ammini
strazione comunale. 

In questo settore, l ritardi 
della Giunta sono ancora più 
gravi perchè risulta che gift 
alcune aziende toscane abbia
no avanzato proposte per il 
riutilizzo di tali materiali. Il 
convegno è stato concluso dal 
compagno Paolo Giurlani. 
consigliere comunale e re
sponsabile del comitato co
munale del PCI: «Occorre 
andare a una visione orga
nica di tutto il problema del
l'inquinamento e dell'assetto 
del territorio — ha afferma
to — e gravi sono le respon
sabilità della DC che, mai 
ha affrontato il problema a 
questo livello ». 

Il primo obiettivo è quel
lo di giungere all'annullamen
to della decisione del comune 
di Lucca dl raddoppiare il 
proprio inceneritore; perchè 
occorre ragionare in termini 
di sviluppo e di miglioramen

to del servizio di raccolta 
dei rifiuti e non semplice
mente di soluzione del pro
blema attuale. Bisogna quindi 
undarb — é questa, fa propo
sta uscita dal convegno — 
con coerenza, partendo da su
bito verso la costituzione nel
l'intera piana di Lucca di 
un impianto di compostaggio. 

I problemi sono scottanti. 
la. gente ha dimostrato gran 
de sensibilità e capacità di 
mobilitazione (basta pensare 
alle oltre mille firme e alla 
nascita di diversi comitati), 
le proposte hanno acquistato 
profondità e concretezza; sta 
ora all'amministrazione di 
Capannori uscire dal suo Im
mobilismo e cominciare a da
re risposte coerenti e posi
tive. 

Renzo Sabbatlni 

A Grosseto un convegno sul settore 

L'itticultura ha un futuro 
e la Maremma prepara un piano 
GROSSETO — Sabato e do
menica al cinema Ariston di 
Marina di Grosseto si terrà 
un convegno sulla « Itticoltu-
ra in Maremma: realtà, pro
spettive. proposte ». L'inizia
tiva. promossa congiuntamen
te dai comuni di Grosseto. 
Capalbjo, Orbetello. Casti
glione della Pescaia, dal
l'amministrazione provinciale, 
dalla camera di commercio e 
dall'ente di sviluppo agricolo 
della Toscana, sarà aperta da 
un breve saluto ai parteci
panti. provenienti da ogni 
parte della regione e del pae
se, di Luciano Giorgi, presi
dente della provincia, di A-
chilte Giusti, presidente della 
camera di commercio. 

Dopo un breve intervento 
dell'assessore all'agricoltura 
del comune di Grosseto. Um
berto Chelini. la relazione 
introduttiva del professor 
Pretro Ghettino, direttore del

l'Istituto Zooprofilattico spe
rimentale del Piemonte e del
la Liguria, si incentrerà sul 
tema < Situazione e obiettivi 
della piscicoltura ». 

Le conclusioni del dibattito 
saranno tratte dal sindaco di 
Grosseto Giovanni Finetti. Gli 
obiettivi che stanno alla base 
di questo convegno sono sta
ti illustrati ieri mattina alla 
stampa dall'assessore Chelini. 
La legislazione presente (co
me la legge quadrifoglio), la 
natura dei terreni rivieraschi 
che si snodano da Castiglione 
della Pescaia sino a Capalbio 
con una particolare vocazione 
produttiva, come è dimostra
to dalle zone umide come la 
laguna di Orbetello. il lago di 
Burano a Capalbio, la Botro-
na-Diaccia (circa 200 ettari di 
terreno ubicati nella zona del 
Padule a cavallo dei comuni 
di Grosseto e Castiglione del
la Pescara), sono alcuni eie-

Minacce e intimidazioni 
ai circoli dell ARCI 

LIVORNO — Da diverse settimane alcuni circoli dell'ARCI 
in provincia di Livorno, sono fatti oggetto di minacce e di 
telefonate anonime che, proprio nei momenti di maggiore 
affluenza dei soci, annunciano la imminente esplosione di 
una bomba. La segreteria provinciale dell'ARCI, in una 
nota, denuncia questi « gravi atti » a tutte le forze democra
tiche ed all'opinione pubblica e ammonisce coloro (gruppi 
o singole persone) che si propongono in tal modo di inde
bolire l'associazione e di fiaccare l'iniziativa dei circoli, di 
non illudersi. 

I circoli dell'ARCI, assieme a tutte le strutture democra
tiche del paese, hanno resistito a prove ben più impegna
tive ed i loro dirigenti ed attivisti, che svolgono con pas
sione e disinteressatamente la loro opera a favore dell'in
tera comunità, non si lasceranno intimorire dalle minacce 

menti che hanno stimolato 
l'iniziativa. 

L'itticoltura in Maremma è 
già una realtà economica e 
produttiva di notevole rilievo 
come viene messo in risalto 
dalle iniziative intraprese a 
livello singolo e collettivo. A 
tale proposito Chelini ha ri 
chiamato l'attenzione sulla 
presenza degli stabilimenti di 
riproduzione delle anguille. 
orate e cefali, messi in atto 
dal CNR. ad Orbetello. dove 
l'amministrazione comunale 
tramite una convenzione ha 
cencesso al centro di ricerca 
scientifica ben 3 ettari dello 
« specchio lagunare », e l'e
sperimento messo in atto da 
gruppi di ricerca a Castiglion 
della Pescaia. 

Per non parlare, poi, ha 
sottolineato Chelini, delle 
cooperative, anclie di giovani, 
costituitesi per svolgere atti
vità nel settore come la a-
gro-ittica di Orbetello o K ca
so più recente di 20 giovani 
di Grosseto che. avendo avu
to 7 ettari in concessione dal
la cooperativa agricola di 
Marina di Grosseto, stanno 
approntando un « piano pro
duttivo». finalizzato alla ri
conversione agricola. 

p. Z. 

RICORDO 
In memoria del compagno 

Amleto Cignoni di Livorno. 
nel 4. anniversario della 
scomparsa, avvenuta il 17 
gennaio del 1975, la moglie 
Clara Munoo ha sottoscritto 
lOmila lire per la stampa co
munista. 
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Per gli appassionati 
dello sci c'è una buo
na novità: la giunta 
regionale ha approvato infatti nella sua ulti
ma seduta il progetto di costruzione di una 
nuova sciovìa a Cutigliano. Lo sci ormai si sta 
trasformando in sport popolare, anche se i 
prezzi dell'equipaggiamento e del soggiorno 
nelle località montane attrezzate restano per 
molti proibitivi. 

Ma si moltiplicano gli appassionati, i vari 
circoli funzionano, organzzando gito domeni
cali collettive a prezzi favorevoli. La neve in
somma non è più una curiosità dei cittadini, 
ma il modo per trascorrere un fine settimana 

Nuova sciovia a Cutigliano 
diverso dal solito e non privo di conseguenze 
positiva par la salute. 

La sciovia che verrà realizzata a Cutigliano, 
uno dei centri sciistici più noti e frequentati 
della regione, sarà a fune, si chiamerà « Fag
gio di Maria ». in prossimità del Poggio della 
Doganaccia e porterà gli sportivi da quota 
144S a H71 metri. 

La Regione ha posto un'unica prescrizione 
da inserire nel regolamento: che il dispositivo 
di tensione della fune, durante l'esercizio, sia 
tenuto accuratamente sgombro dal ghiaosfo. 

R. CIOCCA 
ECCEZIONALE VENDITA Dl BORSE E VALIGERIA 

SCONTI DAL 20 AL 50% 
Via Calzaiuoli 76-r - FIRENZE - Setto unica 


